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La “regola aurea” nella
scrittura di una poesia è quella – antica ma sempre attuale –
dettata da Umberto Saba nel suo scritto del 1911, 

Quel che resta da fare ai poeti: «
Non resta ai poeti altro/che da fare la poesia onesta».


  Si riferiva, Saba, a quella onestà intellettuale e
letteraria che è «prima un non sforzare mai l’ispirazione, poi non
tentare, per meschini motivi di ambizione e di successo, di farla
parere più vasta e trascendente di quanto per avventura essa sia».

  Bisogna partire dalla propria biografia, dal sé, dal
privato, per saper guardare, con onestà, le cose. È una sorta di
attenzione al mondo e alla realtà – quasi una “preghiera laica” –
la semenza della lirica.

  Tale “lezione di metodo” e tale “semenza” sem-brano essere
state l’una 
naturaliter assunta, e l’altra fecondata, da Raimondo
Raimondi lungo tutto l’arco della sua esperienza creativa.  

  Figura proteiforme di scrittore, poeta, pittore, critico e
giornalista, Raimondo Raimondi consegna ora alle stampe 
Tempo di fughe, una preziosa silloge di versi in cui il
Nostro, non smentendo l’assunto metodologico sabiano, riversa il 
liquor distillato di una fervida e feconda esperienza
intellettuale ed umana.

  Come sempre succede nei poeti migliori, la ricerca poetica
di Raimondo Raimondi s'impernia sul rapporto tra parola e vita, non
eludendo il fatto linguistico, ma immergendovisi in maniera
radicale: la poesia trova così la propria realizzazione e la
propria forza innovatrice. 

  Il poeta, nei suoi versi, perlustra il paesaggio, la
realtà, la storia, il diario della sua vita attraverso la capacità
del pensiero di manifestarsi in modo imprevisto. Sono gli 

  
shock
 di cui parlava Baudelaire: depositi minimi di realtà,
presenze, oggetti, pulsazioni ed epifanie sedimentate
nell’inconscio che, in maniera improvvisa, emergono nell’atto della
scrittura.

  Da questo 
shock, da questa folgorazione improvvisa inizia un lento 
labor di composizione, di legatura, di “risarcimento”. La
poesia di Raimondo Raimondi è una grande operazione di
“risarcimento” memoriale, etico, civile. Ritengo, infatti, che
buona parte del lavoro del poeta sia quello della composizione,
della costruzione della struttura del testo, quasi fosse un
regista. Scrivere poesia è un lavoro di “montaggio”, di ripresa e
di sviluppo, e in ciò l’impegno del poeta è totalmente legato al
“fare”, all’antico 
poien greco.

  Poesia della dimensione quotidiana e poesia esistenziale è
quella di Raimondo Raimondi; poesia del significato, piuttosto che
del significante.

  Si parte, infatti, da una “deriva” esistenziale, da una
perdita di centro e di “incanto”, cifra costante del discorso
poetico dell’autore, per giungere a un approdo, attraverso un
cammino periglioso, a un arrivo, per quella vita che si qualifica,
appunto, come “distanza”, cammino da compiere con le sue cicatrici,
le sue ferite, le sue sconfitte private e quelle della Storia, e
che sono inscindibilmente connesse alla vita, al suo malessere e
alla sua bellezza.

  È in questo tragitto – in questa “via crucis” umanissima –
che l’uomo si scopre “nudo”, errante in un «tempo di fughe/e di
occasioni perdute», mortificato e spento «sotto la pioggia/di
offese insopportabili/del peso acuminato/di caute cer-tezze/che
invadono lo spazio/dello stupore e della meraviglia». 

  La poesia diviene, dunque, il «giornale di bordo/di una
modesta esistenza» destinata a «scomparire/tra i flutti e le
maree».

  Su questa linea si muove Raimondo Raimondi, lasciando
l’immaginazione per coniugare fantasia, intelligenza e realismo:
quel realismo che smaschera la realtà e la mette a nudo come reale,
ovvero come condizione permanente.

  Il poeta sbuccia il mondo come Cézanne le sue mele e va
alla polpa, all’intimo significato delle cose, per vedere dove e
come sono declinabili l’esterno con l’interno, per non cadere nel
disagio nietzschiano, rispettando e accettando il reale nelle sue
sembianze, nelle sue multiformi fattezze; mai cedendo alle lusinghe
della retorica, dello sperimentalismo lezioso, vuoto e fine a se
stesso.

  La parola poetica di Raimondo Raimondi, tesa, innervata,
sospesa su una temporalità indefinita e avvolgente, si configura
come un «un inno alla bellezza/in una terra arsa/affranta e
desolata/dove i fiumi rivoltano/le viscere in secca/e il mare
gorgoglia/chiazze e impurità», e continua a riproporsi come
“universo altro”, come complesso e cristallino edificio di
simmetrie, dove nomi, verbi, aggettivi, mutuati dalla lingua
comune, acquistano una loro risonanza misteriosa, diventando
oggetti opachi, intransitivi, indefinibili come il tempo cui la
nominazione rinvia. 

  La trama della lingua si trasforma in una “tela di ragno”,
una membrana verbale elastica e rigorosa, al tempo stesso
fermissima e ariosa, in cui smorzare, deviare, trasformare –
talvolta catturare – il pieno impulso al canto che esplode in toni
intimi e in slanci di intenso lirismo: «Ho amato/il secco delle
foglie/cadute in autunno/e le voci sprecate/sui sedili di
calcare/frantumati e segnati/da giovani vandali./Ho amato le
partenze/le vele latine nel golfo/un po’ meno la mia pigrizia/la
mia incoerenza e la mia insonnia/ereditata da mia madre/che aveva
paura della notte».

  Da eccellente 
syntaxier, Raimondi non predilige l’esplorazione del
tessuto fonetico delle parole, anzi se ne disinteressa con
disinvolta “sprezzatura”. Mago delle “figure di pensiero” –
sinestesie, metafore, metonimie – egli allinea sequenze di versi in
cui le singole parole, emotivamente neutre, trovando legami l’una
con l’altra, trasformano la pagina in un misterioso minerale
composto di parole che sembrano schegge di lontane meteore. Sboccia
così, nei versi di Raimondi, la “poesia della sintassi”, il felice,
supremo tentativo di dare un senso, un ordine e un equilibrio al
mondo. Questo tentativo si traduce nel “disegno poetico”
complessivo che informa l’opera, nato nella cifra del pudore e
della cancellazione del 
pathos, che usa le maschere di una lingua apparentemente
colloquiale che ci ricorda l’ultimo Montale o le prove migliori
della “Scuola milanese”, con Antonio Porta e Giovanni Raboni quali
punti di riferimento imprescindibili del discorso poetico del
nostro. 

  Su un repertorio tematico ricco e sapientemente variato
Raimondi tesse un “canzoniere postmoderno” che, nei toni, nelle
notazioni e nei rimandi rinvia, da un lato, a certi stilemi della
poetica ermetica censiti in quello splendido saggio di Carlo Bo,
risalente al 1938, 
Letteratura come vita, dove il grande critico tracciava
l’atlante di quella poesia che usciva finalmente fuori dalle
accademie e dalle università per andare incontro alla vita
cantandone la sofferta, stringente, appassionata verità; e
dall’altro si apre ad accogliere la linfa agrodolce della
contemporaneità, la “polifonia” dissonante del presente ricomposta,
attraverso la mediazione del discorso poetico, in una “commedia
umana” impregnata di vissuto che si è fatta carico di splendori, di
caducità, di miraggi, di errori e di pesanti fardelli esistenziali.

  Così, come in un film, scorrono le immagini che il poeta
suscita nei suoi versi e che registra sulla pagina bianca, che si
tramuta in schermo, o in una quinta di teatro dove, atto dopo atto,
si consumano le “storie” di ogni vita colta nella sua «età
cangiante», sospesa in un «vano annaspare nel buio», e ogni
maschera si fa “nuda”, incendiata dalla potenza del verso, fermata
all’ora inesorabile scandita dalla «meridiana del municipio/che
impietosa incombe/sulla piazza deserta», convocando i sentimenti a
«un’antica voglia di pregare/quando il sole si spegne/nel meriggio
e alcune poesie/che parevano dimenticate».

   

  
Siracusa, Contrada degli Ulivi, 15 febbraio 2017   

     

  
Salvo Sequenzia
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